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Da uno dei nostr i inviati 
FERRARA — .La prima Festa dell'Unità l'ho fatta nel 1948. 
Avevamo costruito una baracca, e le pareti le abblato tirate 
su con carta e colla. Vendevamo pesce fritto, quello di fiume, 
perché costava meno. Volevamo fare le cose in grande, abbia
mo chiamato il Trio del Pavaglione, per uno spettacolo; ab-
blamo organizzato anche la boxe, e ci abbiamo rimesso. 420 
mila lire di spesa, 380 mila di incasso. Ti giuro che quella è 
stata la prima ed unica volta che una nostra Festa è andata 
male.. 

Sauro Bisi, dirigente provinciale della Confcoltivatorl, è 
assieme a Vittorio Baroni, uno dei capocuochi del ristorante 
Tre Ponti. Slamo venuti a parlare con lui, e con gli altri che 
lavorano con lui, per capire chi sono i tremila uomini e donne 
che ogni giorno arrivano alla Festa di Ferrara, si infilano un 
grembiule, e si mettono a lavorare gratuitamente. 

Cuochi e camerieri del Tre Ponti arrivano aa Poggiorena-
tlco, tredici chilometri da Ferrara, sulla provinciale per Bolo
gna. Un paese di 7.500 abitanti, 1.020 iscritti al Pel. Caposala, 
al ristorante, è il sindaco, Galdino Fregna. Lui, l due capo
cuochi, l'assessore Giannino Malservigi, e Daniele Ravagna-
ni, tranviere a Bologna e segretario comunale del Pel, fanno 
parte del «Comitato» che, fin da quando si è saputo che la 
Festa nazionale si sarebbe svolta a Ferrara, hanno comincia
to ad organizzare il ristorante. «Assieme a noi, come ogni 
squadra che si rispetti, abbiamo anche uno straniero: è l'ex 
sindaco di Mirabelle Orlando Matteuzzl. E il nostro Rum-
mentgge: riesce a risolvere ogni problema. Da dove dobbiamo 
cominciare? Sarebbe lunga raccontare tutto». 

«Ecco, stanno arrivando 1 compagni. Ogni sera, in servìzio, 
ce ne sono ottanta, ottantacinque. Quelli fissi, che lavorano 
tutti i giorni, sono una cinquantina. Alcuni sono pensionati, 
gli altri si sono presi le ferie. Trenta in cucina, gli altri al 
bancone ed in sala. Fra i camerieri abbiamo quasi tutta la 
squadra di calcio La Poggese. Noi li chiamiamo le pecore, per 
prenderli in giro, ma quest'estate hanno vinto il torneo del 
paese. La nostra organizzazione vengono a copiacerla anche 
dagli altri ristoranti: qui gira il biglietto, non l'uomo. Ognuno 
ha mansioni precise, ed in pochi minuti siamo in grado di 
servire tutta la sala, anche quando i 400 posti sono tutti 
occupati. L'esperienza ce la slamo fatta nella nostra Festa, a 
Poggjorenatico. e nei provinciali. A Futura, l'anno scorso, 
siamo andati come dei cavalli da corsa. 

«No. trovare gente che venisse a lavorare non è stato diffi
cile; a luglio abbiamo fatto un'assemblea degli iscritti, abbia
mo detto cosa bisognava fare (non solo durante la Festa, ma 
prima e dopo) ed abbiamo chiesto chi fosse disponibile. La 
prima sera ("cosi, per sicurezza", hanno detto) si sono pre
sentati trenta compagni in più». 

La salama da sugo sta cuocendo lentamente nelle pentole. 
Su un'altra stufa viene preparato il capriolo. «La salama la 
facciamo noi, nella nostra cucina di Poggiorenatico, quella 
che abbiamo preparato nella Casa del popolo. E una salama 
diversa da quella ferrarese: ci sono delle spezie, che però sono 
segrete. Anche questa cucina è nostra: anno dopo anno, ab
biamo comprato una attrezzatura da grande ristorante». 
, Un'ora prima dell'apertura del ristorante, sono già presen
ti tutti, anche gli «addetti» allo sgombero dei tavoli e alla 
lavatura dei piatti. «Chi, io? Un'intervista? Parla con lei, 

Dietro le quinte» a colloquio con chi lavora 

Noi, quei tremila 
che fanno la Festa 
E il sindaco diventa caposala 

Parlano 
i compagni 
di Poggio
renatico. 

Ogni giorno 
in servizio 

80 pèrsone. 
«Nel 1948 
vendevamo 
solo pesce 
di fiume: 

era quello che 
costava meno» 

Giordana Querzoll, che è la più anziana ed è la più resistente 
di tutte*. Teresa Libanoro e Maria Gavloll sono operaie me
talmeccaniche. «Siamo uscite un'ora fa dalla fabbrica: una 
doccia e slamo partite. Le famiglie sono un po' trascurate, in 
questi giorni. Ma vogliamo esserci anche noi, a lavorare alla 
Festa. Anche con le altre siamo molto affiatate, si sta bene 
assieme. Sento più la fatica in fabbrica, dove mi pagano». 
Franca Giordani, casalinga, dice che «il divertimento supera 
la fatica*. «Nella nostra Festa a Poggiorenatico, facciamo 
anche la vigilanza, noi donne. Si, una sera, di solito un saba
to. chiusa la festa mandiamo via gli uomini, puliamo tutto, e 
poi passiamo la notte a giocare a carte e a parlare fra noi*. 

Il «servizio* sta iniziando, c'è già gente davanti al ristoran
te: sono 1 primi clienti, quelli che prima di decidere leggono i 
menu di tutta la Festa. Gastone Ferrarinl (assieme a lui sono 
pronti Amelio Zanella — che si è preso le ferie fino al 15 
settembre —, Gian Paolo Soffritti, Teresa Fraboni, Daniela 
Curti) spiega che, lui e gli altri, «sono come quelli che vanno 
In chiesa. Noi veniamo qui». 

«Per me — dice Filippo Venturoli, camionista anche lui In 
ferie — questo lavoro e prima di tutto un appuntamento con 
gli amici. E a mezzanotte, quando si fanno i conti, c'è anche 
soddisfazione, perché si vede il risultato*. «Io lavoro nelle 
feste — ricorda Luciano Raisa — dal 1945. C'erano soltanto 
un coro di campagna ed una fisarmonica, ma la gente era 
tanta: era appena finita la guerra, finalmente si poteva stare 
in compagnia». «È una vita che lavoriamo per il Pei — dicono 
Giuliano Stagni e Antonio Pietruccl — e vogliamo continua
re a farlo. Riusciamo a costruire feste che sono indimentica
bili per tutti, non solo per i comunisti». 

Ormai non è più possibile parlare. I biglietti delle prenota
zioni sono già sul bancone, ed i camerieri partono con i piatti. 
«Vieni domani, a Poggiorenatico, ti faremo vedere la nostra 
Casa del popolo». La guida è Daniele Ravagnani, il segretario 
comunale del Pel. «Dieci anni fa ci si è presentata l'occasione, 
ed abbiamo preso questo pezzo di terra, alla periferia del 
paese. Ora c'è un parco di 6500 metri quadrati, aperto a tutti, 
e la Casa del popolo. Il bar ristorante che c'è dentro è affittato 
ad un privato, che però, per contratto, a luglio va in ferie, e 
noi facciamo la festa della sezione centro». Quest'anno la 
festa è stata di dieci giorni, con un incasso (nel capoluogo ci 
sono 4500 abitanti) di 108 milioni. «Tutti gli obiettivi vengono 
raggiunti, e l soldi che restano li Investiamo. E una festa che 
piace: i tortellini vengono fatti, ogni giorno, da una cinquan
tina di donne, ma l'impasto lo prepara tutto il capocuoco». 

Nel parco ci sono i giochi da bocce, giochi per l bambini, 
una grande pista da ballo, in marmo. «Piano piano, abbiamo 
costruito tutto da soli, con il lavpro volontario. Ora abbiamo 
un patrimonio». 

Il paese vive in prevalenza di agricoltura; accanto a barba
bietole, grano e frutta, stanno sviluppandosi le colture di 
kiwi e funghi in serra. Gli operai sono in gran parte pendola
ri. Prima di sera, decine di auto partiranno ancora verso 
Ferrara, con decine di Raisa. Stagni, Venturoli, Libanoro... E 
centinaia di auto partiranno da Comacchio, Codigoro, Casu-
maro. Copparo, Goro, da tutti i piccoli e grandi paesi della 
provincia ferrarese. Porteranno donne e uomini che vanno a 
dare vita (e cuore) alla città della Festa. 

Jenner Meletti 

L'altra sera a «Ghiaccio Bollente» 

Jo Squillo se ne 
va: «D'Agostino 
e maschilista» 

FERRARA — Una volta lo slogan «liberatorio» era «sesso-
droga-rock'n'roll». Ora la triade si è trasformata in «sesso-
erotismo-trasgressione». Al tendone «Ghiaccio Bollente» si 
sono incontrati-scontrati Jo Squillo (ex star del rock demen
ziale), Roberto D'Agostino (esperto di look che si crede tra
sgressivo) e Lidia Ravera (ha cominciato con «Porci con le 
ali» e adesso collabora a tempo pieno con «Cosmopolitan»). 
Tutto passa attraverso il look e l'eros, sentenzia D'Agostino 
che poi invita Jo Squillo a non violentare sul palco i bimbi di 
otto anni presenti. Jo Squillo, indignata, se ne va accusando 
D'Agostino di maschilismo e sul palco resta lo scontro D'A-
gostino-Ravera. 

•Dai voce a tutte le nefandezze maschili* (Ravera). 
«Non è un dibattito sull'identità del Pei; è un gioco» (D'Ago

stino). 
La Ravera vuole 11 dibattito e non 11 «trapezismo postmo

derno» di D'Agostino che conclude: «Come sopravvivere alle 
canzonette?». Jo Squillo 

Sergio Caputo 

E Sergio Caputo torna al blues 
con l'ultimo 33 giri «No smoking» 

FERRARA — Ricordate «Un sabato italiano»? All'affollato 
concerto di domenica scorsa Sergio Caputo ha iniziato prò* 
prio con uno dei brani del vecchio LP, «Citrosodina». Poi 
Caputo ha regalato ai suoi spettatori l'intero nuovo disco, 
•No smoking», una serte di brani dall'aria swìngeggiante 
che ha riportato alla festa di Ferrara l'atmosfera dei concer
ti degli anni 50.1 fiati, il buon tastierista e la voce di Caputo 
hanno offerto un'esibizione ben confezionata. Un'ora e 
mezzo di musica, due bis, un pubblico attento ed attratto da 
questa strana musica italiana che si fonde al blues ed allo 
swing. Il motivo più apprezzato del nuovo 33 giri è stato 
«Scooby doo», ma molto successo hanno riscosso anche le 
vecchie canzoni «Sabato italiano» e «Italian mambo». 

Una sempre maggiore consapevolezza delle donne si scontra con la realtà 

La disoccupazione firmata 
al femminile è una «bomba» 
Alla domanda di sempre — quale lavoro — oggi se ne aggiunge un'altra - Il dibattito con 
Fon. Rodano, Laura Balbo, e Donatella Turtura - La scrittrice, ovvero la «donna in colpa» 

. Da uno dei nostri inviati, 
FERRARA — Il tema scelto 
era: «Occupazione; firmato 
donna». Si è presto trasfor
mato in: «Disoccupazione, 
sempre firmato donna». 
Stand della farfalla, ovverò 
lo «Spazio donne», in un po
meriggio assolato di dome-
nica, con la gente fitta in tut
ti i luoghi dove è possibile di
vertirsi e rinfrescarsi. 

Sotto lo stand non ci si di
verte né ci si rinfresca, salvo 
che per quei poco di aria cal
da smossa che può venire dal 
depliant debitamente tra
sformato in ventaglio. Ma il 
pubblico, in prevalenza fem
minile, è ugualmente folto. 
Misteri della passione politi
ca. In serata-stessa musica, 
questa'volta con un pubblico 
ben distribuito fra maschi e 
femmine, e questa volta l'ar
gomento è «La donna della 
colpa», ossia la scrittrice (o 
per lo meno quella donna 
che ha potuto intraprendere 
questa professione) e la sua 
separazione con le altre don
ne (questa è la colpa). 

Veniamo al primo dibatti
to, introdotto da Paola Bot
toni. della segreteria regio
nale del Pel dell'Emilia Ro
magna, con Laura Balbo, de
putata della Sinistra indi
pendente, Donatella Turtu
ra, della segreteria nazionale 
della Cgil, e Marisa Rodano, 

deputato europeo e membro 
del Ce del Pei. Intanto, per
ché disoccupazione e non oc
cupazione. Perché, ha detto 
Donatella Turtura, assistia
mo ad un fenomeno invoca
to e sperato dalle «vecchie» 
generazioni di donna: c'è 
una crescita, che è culturale, 
sociale e politica, delle masse 
femminili che si traduce in 
una richiesta aperta di lavo
ro. Quel milione e trecento-
mila donne che sono iscritte 
agli uffici di collocamento 
nel nostro paese sono una 
•bomba», un fatto dirompen
te che pone al governo, alle 
forze politiche della sinistra, 
allo stesso movimento delle 
donne, problemi nuovi. Per
ché a quella domanda biso
gna rispondere e c'è chi ri
sponde riproponendo «il ri
torno in famiglia», magari 
pagato con il salario alle ca
salinghe, e chi, al contrarlo, 
si pone in un'ottica progres
siva, di sviluppo, di ripensa
mento delle strutture econo
miche e sociali del nostro 
paese che crei nuovi spazi di 
lavoro. 

•Non possiamo darci la li
nea — ha detto Donatella 
Turtura — di dividerci una 
coperta che è troppo stretta. 
E quanto sta facendo il go
verno preparandosi a varare 
una legge finanziaria ancora 
basata sui tagli alla spesa so

ciale e senza nessun inter
vento per spostare risorse 
dalla rendita agli investi
menti produttivi. Dobbiamo 
rimettere in discussione 
quella "coperta". Quando 
apriamo, come donne, il di
scorso sul terreno della 
struttura economica del no
stro paese?». Per Donatella 
Turtura la priorità è quindi 
una battaglia delle donne 
per le donne disoccupate, 
senza negare che c'è tutta la 
partita della discriminazio
ne, delle disuguaglianze. 
•Oggi nelle donne — ha detto 
Laura Balbo — c'è la consa
pevolezza della disegua
glianza e della disparita di 
cui sono vittime, mentre 
manca una cultura delja si
nistra su questi temi; ma un 
progetto di civiltà delle forze 
della sinistra non può esserci 
senza che venga acquisita 
questa consapevolezza». 

D'altra parte le domande 
che sono venute dal pubblico 
(•perché devo essere discri
minata per una questione di 
ormoni, perché devo essere 
colpevolizzata se divento 
madre?»; «Quale potere con
trattuale abbiamo»; «Le no
stre tematiche femministe 
possono essere portate avan
ti, che filo di congiunzione 
c'è con le giovani generazio
ni?») hanno sottolineato più 
di qualsiasi ragionamento lo 
stacco fra la consapevolezza 
delle donne e un progetto 

complessivo della sinistra su 
questo tema. 

E invece la situazione 
chiede risposte ora. Guar
diamo alle nuove tecnologie, 
dice Marisa Rodano. L'inno
vazione porta a mansioni 
«asessuate» che rischiano, 
però, per ragioni economi
che, sociali e culturali di es
sere ancora una volta attri
buite agli uomini. E la do
manda e. allora: come rende
re intercambiabile la mano 
d'opera femminile? Lo svi
luppo e la qualità delio svi
luppo finiscono per ricolle
garsi direttamente con le 
questioni delia parità, dell'e
guaglianza, del riconosci
mento della specificità fem
minile. 

Non vorremmo semplifi
care troppo le cose, ma ci 
sembra che, in serata, quan
do le scrittrici Fabrizia Ra-
mondino, Gina Lagorio, Da
cia Maraini e Elena Gianini 
Belotti hanno affrontato 
l'altro tema («Le donne della 
colpa») e hanno parlato del 
loro essere donne in «un 
mondo come quello della let
teratura, della storia e della 
filosofia e della consapevo
lezza che anche in questi 
campi occorre assumere una 
piena soggettività femmini
le», il cerchio si è virtualmen
te chiuso. 

Bianca Mazzoni 

«Elettrica», un ritorno alle origini... dell'arte 
FERRARA — Un giardino lus
sureggiante. un «Giardino ita
liano» nel verde del quale lo 
sguardo viene ripetutamente 
catturato e coinvolto in molte
plici rimandi — come da un'eco 
persistente — dalle immagini 
di alcuni schermi Tv. Una duna 
sabbiosa, che taglia il confine 
dell'orizzonte di un cielo tele
trasmesso occupato dalle galas
sie dell'universo, una duna sul* 
la quale sta un calco dell'occhio 
del David di Michelangelo che, 
al posto della pupilla ha uno 
specchio riflettente la luce di 
un laser. Un enorme bicchiere 
pieno d'acqua che viene trasci
nato lungo una piccola salita e 
nel movimento parte dell'ac
qua si rovescia, ma senza ba
gnare visto che il bicchiere è 
virtuale, è l'immagine all'inter
no del video questo sì fisica
mente trasportato su e giù. Al
cune sfere in terracotta, come 
elementi celesti appartenenti a 
un passato remoto che stanno 
sospese nell'aria e il loro movi
mento viene come a riflettersi e 
moltiplicarsi dentro a uno 
schermo. Una piramide di co
pertoni d'auto e due televisori 
abbandonati tra quelli, l'uno 
che trasmette un cielo quasi 
fermo, l'altro il continuo movi
mento della risacca sul bagna
sciuga del mare, sembrano una 
clessidra senza tempo... 

Sono, queste descritte, alcu
ne delle video-installazioni di 
artisti — nell'ordine Maurizio 

Camerani. Vittorio Mascalchi. 
Fabrizio Plessi. Maurizio Bo-
nora e Giorgio Cattani — che 
vengono presentate a «Elettri
ca». la manifestazione di arte 
elettronica in corso al padiglio
ne Ambiente-Arte-Futuro del
la Festa nazionale de l'Unità. 
Perché «Elettrica» e non elet
tronica? Perché, dicono gli or
ganizzatori — la cooperativa 
Magic Bus e il Centro video di 
palazzo dei Diamanti — la pa
rola elettronica è ormai infla
zionata, usurata; «Elettrica» è 
un ritorno alle origini che fa 
sentire di nuovo la potenza 
dell'uomo sulla macchina e poi 
•Elettrica», anche come parola, 
è più breve, più consonante al
l'operazione di «arte veloce» che 
si vuole compiere. 

Questa di «Elettrica» è una 
novità molto importante per
ché qui, per la prima volta in 
Italia, sistemi sofisticati di co
municazione vengono diretta
mente presentati a un vastissi
mo pubblico, un pubblico di 
massa, quello che ogni sera ac
cende il proprio televisore ma 
che di solito non entra nei cir
cuiti specialistici (dei Musei, 
delle gallerie, delle cineteche) o 
nelle fiere per operatori del set
tore. Non solo, ma questa volta, 
rispetto alla festa nazionale di 
Roma dello scorso anno, oltre 
alla proposta dell'hard, cioè 
della macchina nelle sue am
plissime possibilità tecnologi
che, c'è anche una proposta 

Un giardino lussureggiante, gli 
schermi Tv, i laser, un bicchiere 
virtuale, i computer tra Orwell 

e Van Gogh al padiglione 
Ambiente-Futuro della festa 

Un particolare di «Elettrica» 

soft, quella dei programmi, una 
proposta culturale, creativa. 

Dunque non troviamo qui 
solo le installazioni — come a 
dire la «sculture» dell'arte con
temporanea/futura — ma an
che una mostra di ologrammi» 
le fotografie dell'era della luce, 
realizzate, come è noto, con la 
luce del laser che dà risultati 
tridimensionali; e c'è uno spa
zio parallelo dove si può ascol
tare la musica olofonica. cioè 
totale e tridimensionale, prove
niente dalle tre dimensioni del
lo spazio. AI centro del padi
glione di «Elettrica* poi. moni
tor e grandi schermi che tra
smettono videoa'rte e compu
ter-art: sicuramente da vedere 
è «Buon giorno mister Orwell». 
realizzato la mattina del 1* gen
naio 1984 con artisti che stava
no al Centre Pompidou di Pari
gi e altri che si trovavano a New 
York collegati tra loro via satel
lite. Il video è di Nani June 
Paik. artista di origine coreana 
che una ventina d'anni fa ha 
•inventato* la videoarte; al pa
dre italiano di questo genere, 
Gianni Toti. un poeta del vi
deo, anzi, come egli stesso ama 
chamarsi, un «poetronico». un 
poeta dell'elettronica, è dedica
ta un'intera serata, quella di 
martedì 3. 

Una serata {il 5) anche per 
presentare una selezione, la 
stessa portata anche al Moina 
di New York, della produzione 
di videnarte negli anni 80 del 

Centro di palazzo dei Diaman
ti, che nella persona del suo di
rettore Lola Bonora è stato re
centissimamente insignito a 
Locamo di uno tra i massimi 
riconoscimenti del settore per 
il rigore nel campo della ricerca 
e la professionalità nella crea
zione. Non manca l'omaggio al
la video di un paese dell u t tra 
i più avanzati nel settore, la Ju
goslavia, che propone una scel
ta curata da Biljana Tornio 
dell'Università di Belgrado. La 
videoarte jugoslava ha avuto 
un percorso storico assai simile. 
in fondo, a quello italiano e di 
altri paesi in ritardo sull'impie
go delle nuove tecnologie: all'i
nizio. negli anni Settanta, 
quando la camera è stata usata 
in senso «politico» e come regi
strazione del sodale oppure co
me macchina immobile solo ca
pace di registrare esplorazioni 
culturali, e in genere narcisisti
che, del corpo proprio o altrui, 
quasi sempre senza montaggio 
e senza effetti speciali, mentre 
negli anni Ottanta, in seguito 
ad un abbondante sfruttamen
to commerciale e ad un aumen
tata professionalità, ha assisti
to a una vera rivoluzione nel
l'impiego del video sempre più 
affidato alle meraviglie rese 
possibili dell'alta tecnologia. 

£ presente anche la «video* 
di altri paesi tra i quali si segna
la quella inglese, carica di mes
saggi «politicizzati*: «Tory Sto-
ries» della Off The Record ad 

esempio utilizza come materia 
prima le immagini delle norma
li trasmissioni Tv montate in 
modo da'caricarle di nuovi, de
risori e taglienti, significati 
sull'inquetante realtà de do
gmatismo thatcheriano. 

La computer art propone in
vece — insieme ad uno stupefa
cente programma sull'opera di 
Van Gogh realizzato con un vi
deo-disco al laser — una retro
spettiva storica sui maestri, tra 
i quali Norman McLaren, e gli 
autori americani che lavorano 
con questo mezzo proposti dal
l'Art Com Tv di a. Francisco. 
Tra questi John Samoom, un 
pluripremiato, che presenta 
qui, proveniente dall'Expo di 
Montreal, «Luminare», un viag
gio elettronico nel Museo tra
sformato grazie al sintetizzato
re video in qualcosa di assolu
tamente fantastico. Non man
cano poi i maggiori artisti ita
liani come Michele Bohm, 
Marco Tecce. Mauro Graziani, 
Adriano Abbado, Mario Canali, 
Riccardo Sinigallia, anzi, que
sti ultimi saranno presenti e la
voreranno in diretta per il pub
blico. Infatti «Elettrica» possie
de anche un attrezzato spazio
laboratorio dove gli artisti (e 
naturalmente i visitatori) pos
sono incontrarsi e scambiarsi le 
proprie esperienze. Qui si può 
usare la tavoletta grafica appli
cata al computer (ed è noto che 
in quanto a facilità non esisto
no problemi, la sanno usare in 

brevissimo tempo anche i bam
bini...) e si possono vedere le 
possibilità quasi infinite degli 
«home computer», dei compu
ter da «casa» come il Commodo
re 64. Ma è in fondo la tavoletta 
grafica che. lontana da ogni ela
borazione di complicati pro
grammi. restituisce in un certo 
senso la gestualità «naturale* 
all'artista la cui mano impugna 
una penna (ottica). La penna, 
infatti, pur essendo una sorta 
di protesi elettronica che svin
cola dai limiti di forma, luce e 
colore propri della pittura tra
dizionale e apre a veri «trip» vi
sivi quasi senza limiti di imma
ginazione, è pur sempre a misu
ra dell'uomo e della sua capaci
tà creativa. 

Dette Auregfi 

Precisazione 
A proposito del dibattito su 
•Un'Europa di pace*, di cui ab
biamo parlato ieri, il compa
gno Antonio Rubbi, responsa
bile della sezione esteri del Pei, 
precisa: «Nello scambio di opi
nioni tra la Isemburg e me, 
non era in discussione il pro
getto Eureka, bensì il docu
mento sulla sicurezza elabora
to dal Partito socialista fran
cese-. 

*m 
OGGI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 21: Il dopo Loreto: la Chie
sa e la società Italiana oggi. 
Partecipano: Rocco Buttigllone. 
docente Università di Urbino 
Giuseppa Chiarente, della Dire
zione Pei; Luigi Covetta, della Di
rettone Psi: Domenico Rotati. 
presidente Acli; Bruno Visentin). 
presidente Pri 
Presiede: Fiorenzo Baratali), di
rettore dell'Istituto di Studi Comu
nisti iM. Alleata» di Albinea. 

TENDA UNITA' 
ORE 21: Dova va la Fgci. 
Arrigo Lavi, giornalista; Giovanni 
Minoli giornalista interrogano' 
Pietro Folena. segretario generale 
della Fgri. Umberto Giovannan-
geli. della segreteria e Daniela 
Lanrotti. della Orazione Foci. 

SPAZIO FUTURO 
ORE 21: Lo sviluppo giappone
se: un modello da asportar»? 
Gli economisti del Cespo Ugo M i -
uni e Riccardo Auolini discuto
no con Kinichi Shigatoml. econo
mista 

LIBRERIA 
ORE 21: La storia trascinante di 
un italiano irriducibile. Vita di 
Emilio Lussu. Presente Joyce 
Lussu 
Partecipano- Enzo Enriquez 
Agnoletti. vice presto del Senato. 
Giovanni Berlinguer, segretario 
reg le Pei del Lazio. Giuseppa Fio
ri. senatore della Sinistra indipen 
dente. Corrado Staiano. giornali 
sta (in collaborazione con la Casa 
Editrice Einaudi). 

SPAZIO DONNA 
ORE 18- Donna ad ebbrezza. 
Partecipano: Patrizia Romagnoli. 
Beppo Mantovani, Gianfranco 
Satriani. 
ORE 21: Un corpo m» non solo. 
Il difficile rapporto fra donne a 
scienza. 
Partecipano: Maria Pia Gara va
glia. della Comm.ne Igiena Saniti 
della Camera. Wilma Gozzini. teo
loga: Carla Nespolo, della Presi
denza del Gruppo Pei del Senato. 
Presiede. Carmela Capotti, del 
Comitato Federala Pei di Ferrara. -
ORE 23: Film Trilogia dì Tarane» 
Davies. 

ARENA 
ORE 21.45: Lindsay Kemp Com
pany. 

GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 20.30: Film Attanasio caval
lo vanesio (1953) di Camillo Ma-
stroemque. 
Video- Lucio Dalla. Tina Turnar. 
Rod Steward. Pink Floyd in con
certo. 
ORE 24: Quiz di merzanone. 
Sanremo canta. 

DRIVE IN FGCI 
ORE 18: Video clip» 
ORE 22: La grande truffa dalla 
Coca Cola; partecipa Michela 
Sarra. 

CITTA DEI RAGAZZI 
ORE 18: Fammi sentirà la tua 
voce. Fare teatro con la voce, i 
suoni e i rumori. 

BAR SPORT 
ORE 21: Parliamo di basket con 
Gamba. Villette. Basket Ferrara 

DOMANI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 21: La ragioni di confina: da 
zona calda a territori di paca. 
Partecipano: Piero Agostini, gior
nalista: Boris Muzavic. della Pro 
siderua dada Lega dar comunisti ju
goslavi; Kurt Neumann. avvoca
to: Stojan Spatic. consigliere co
munale di Trieste: Tullio Vec
chietti. dftfla Direzione del Pei; 
Gruinter Rauch. segretario della 
Cg.1 - Agb 
Presiede: Alberto Ferrandi. se
gretario della federazione Pa di 
Trento. 

TENDA UNITA' 
ORE 21: La pubblicità è l'oppio 
dal consumatore? 
Pvteopano: Tito Cortese, giorna
lista. Gianni Cottardo. presidente 
deO Universa! Me Cann: Raffaella 
Fioretta, responsabile Sezx">a Vo
lontariato • associazionismo di 
massa della Dvezione del Po. An
tonio Pittiti. drettora di «Pubbfco-
tè domar». 
Presiede: Piero Da Chiara deBa 
Sezione Comuracaz»Dot di massa 
deaa Orazione del Pei. 

LIBRERIA 
ORE 21 : Sogno, utopia, violen
ze. Problemi di droga. 
Partecipano: Luciano Doddofi. 
grornabsta; Alberto Madeddu, 
Romolo Rimani, del Centro Anti
droga * Milano. 

ARENA 
ORE 21 46: Paolo Conta «n con
certo («no/asso ktoero). 

SPAZIO DONNA 
ORE 18: L'aperitivo in musica. 
Concerto per due flauto e pianofor
te con Cristina Bini • Dario Fa-
vrerti. 
ORE 21 . Par parlaro di teatro, 
con Maurizio M»cna6. Bruno Gnaco 
a Italo Moscati. -

GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 20 30- F*m R rsauzs eh* 
sapeva amara, con Patty Pravo • 
l Giganti. Sagù» video: L'ultimo 
concorto dai Creom. 
ORE 24: Quiz di Mezzanotte: San
remo canta. 

DRIVE IN FGCI 
ORE 18: Vidoo CBpO 
ORE 22: Parliamo di moda • 
look. SHata con cCnoosa Me*. 

CITTA DEI RAGAZZI 
ORE 18: Quasi quasi faccio una 
capriola. • gioco daoji acrobati. 

BAR SPORT 
ORE 21: «Partiamo « bottata. 
incontro con Gianluigi Poretn, 
presidente dada Virtus Granare*» 
Bologna: Sonoro Gamba, alena-
torà della Virtus Granaroto Bolo
gna: Renato Vi tata, capitano del
la Nazionale di basket. 
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